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Roma 19 Marzo 
IMPORTANZA DEI CONCILII 

Nelle attuali circostanze della Chiesa e della società politica. 

Noi crediamo che non senza profonde vedute della sua 
divina sapienza il Signore abbia permesso che il suo san
to e provvidenziale Vicario sia sul punto di recarsi tem
poraneamente in mozzo dei popoli cattolici fuori dell'Ita
lia. Vediamo nella Storia che simili fatti accaduti ai suoi 
predecessori diventarono spesso 1' occasione d'importanti 
riunioni di Vescovi, di Concitii dei quali l'urgenza for
se non era maggiore di quella che può essere nei tem
pi nostri. 

Checchessia dell' avvenire e della parte che il Sommo 
Pontefice potrà prendere nei Concilii provinciali o nazio
nali che si aspettano, riporteremo qui un esempio nuovo 
del bene derivato da simili riunioni. 

Li 23 dello scorso gennaio, e nei giorni seguenti in 
Tuam metropoli ecclesiastica della provincia di Gonnacca 
in Irlanda fu celebrato con grande solennità e con tulle le 
forme prescritte da' canoni un sinodo provinciale. Inter
vennero a! Sinodo l'Arcivescovo della provincia, tutti i 
suoi saffraganei, e molti dignitari, che per diritto o per 
consuetudine prendono parte in tali radunanze. 

DOVERI DEI* ( U ì l l U 

NELLE CIRCOSTANZE POLITICHE ATTUALI 

Opera di Weisshaupt fino all' epoca delV Assemblea 
di Wilhemsbad. 

Come già l'abbiamo detto, dal momento che il filoso
fismo inglese e francese uniti pel mezzo della Germania 
all' illuminismo dell' Europa settentrionale, riuscirono a 
battere una sola strada per arrivare al loro scopo noli' 
opera di distruzione da tutti i settari tentata, la società 
Europea non ebbe più mezzi per salvarsi, almeno di una 
crisi veramente terribile. 

Ora il bavarese Weisshaupt (1) ha un incontrastabile 
diritto alla riconoscenza dei fautori dell' anarchia per ave
re compita, di fatto, questa infausta unione. E pei ciò cre
diamo dovere entrare in qualche dettaglio particolare sull' 
operare suo e sulle conseguenze che ne derivarono. 

Verso l'anno 1771 un certo negoziante della Giutian-
da, dopo molli anni passati in Egitto, venne in Malta e 
vi si fermo, lavorando sotto pretesto di communicare gli 
antichi segreti dei sacerdoti di Meniti, ad una rivoluzio
ne, la quale poco manco che scoppiasse. Esso fuggi, e si 
crede che ebbe poi delle relazioni particolari col Caglio
stro e col Yetsshaupt, che questo ultimo prese da Jui 
molte cose pel suo sistema d'irreligione, rigettando pero 
la dollrina del dudisino degli antichi manichei professa
ta da alcune loggie massoniche (2), per abbracciare quel
la del panteismo più adattato ad invaghire la monte dei 
uiodorut filosofi, e ad ingannare i popoli. 

Gli atti del Sinodo non si sono fatti di pubblica ra
gione , dovendosi sottomettere all'esame della S. beile. 
Peraltro i Vescovi prima di separarsi pubblicarono una 
lunga lettera pastorale, nella quale esortano i fedeli di 
essere costanti e fermi nella fede, a di abbondare in ope
re di misericordia, tanto più che viviamo in tempi nei 
quali la religione è travagliata da aspre tempeste e i po
veri di Gesù Cristo sono esposti alle miserie della care
stìa e della pestilenza. 

Passando poi alle cose di Roma, espongono alle (oro 
greggio le afflizioni che sono toccate al successore di S 
Pietro, esortano il popolo di essere più cita mai divoti 
ed ubbidienti al supremo loro pastore, di pregare fervo
rosamente per lui, e di contribuirò secondo i loro mezzi 
ad aiutarlo nel presente suo esilio, al quale oggetto fis
sarono la prima domenica di quaresima per ricevere le 
collette de'fedeli. 

I Vescovi anche pubblicarono un altro documento sulla 
necessità di stabilire una università cattolica in li landa. 
Daremo qualche cenno su questa materia in altro numero. 

Un illustre scrittore della Savoia l 'abbate Marti
nez celebre per molle opere di giudizio squisito ha 
testé pubblicalo alcune considerazioni che riputiamo 
degne di esser osposte alta meditazione dei nostri 
lettori: l 'autore ha intitolato il suo sca t to : 

SVILUPPO PROBABILE DI l U i r O CIO' CHE ACCADE 
«L'Europa è batta con violenza in sensi conti ani di due 

partiti egualmente nemici del presento. L'uno sogna un mondo 
nuovo, ina impossibile, il mondo socialista. L'albo voi i ebbe 
ripiodiuio un mondo, che e stato, ma clic non può più esse
re , il mondo ilio nposa sotto il potete di un solo o di una 
classe privili giati. 

«11 socialismo è senza potere reale sugli spiriti. Egli non 
ha dotti ine, nò può aveine. Cono innato a vivete di astrazio
ni, sditicelo!.! iieir.issilido del momento che dominiti//1 o dio 
avventimi sol teneno delle lealtà. l'ioudhon non (i die di
struggere, Cabet, Louis Mane, fotti nei, Owen, Saint Simon 
lun voluto edificare -, ma la deiisione uuiveisale ha finito eoi 
vincere i loro inganni. Soffiar nelle in isso I'odio dell'attuale 
società con pittine tsagouto de suoi abusi, e de'suoi nuli , 
armar contio ad essa tutte le cattive inulina/ioni •, armare al 

DaUrondo fra tutti quanti i settari nati in questi ul
timi tempi, deve confessarsi, che mai un simile genio 
organizzatore pel male è comparso più nel mondo; e ciò 
deve tanto più dar maraviglia, che non oltrapassava i 28 
anni della sua vita, allorché già aveva concepito lutto il 
suo piano di disti uzione contro la società. E vero pure 
che la stessa società, specialmente nella Germania, gli of
friva degli elementi tecondi per la sua funesta riuscita, 
e vero che allora, « da molti anni, e specialmente dopo 
« che la frammassoneria ebbe pi oso favole in tutta Eu-
« ìopa, eransi formate in Germania per parto degli alun-
« ai dolio università protestanti una quantità di società 
« segrete le quali avevano tutte le loro loggie, i loro 
« venerabili, i loro misteri, all' esempio dei frammasso-
« ni venuti dall'Inghilterra e dalla Scozia (3). » E vero 
ohe se ne servi molto, per coprire il pencolo delle sue 
associazioni, attesoché diverse fra le loggic stabilite al
lora erano oneste in se e lecite se non vi fo>,se stata la proi
bizione pontificia fondata sul pericolo di sei viro ai dise
gni nascosti dei nemici dell' ordine religioso e politico. 
Se no servi egualmente per impiegare le alti e all'opera 
della distruzione da lui ideata. Frattanto le difficolta the 
egli incontrò per impadronirsi della direzione suprema del 
lavoro intrapreso da tutte queste ultime furono immen
se, o per vincerle vi fu mestiere dì una somma e supre
ma abilita e perseveranza «Lis i diceva invano ohe qua
le lunque discussione religiosa e politica era proibita nel
le le loggie, che ogni vero massone era essenzialmente 
«e fedele al suo principe, alla religione, esso pure parla
ti Ya lo stesso linguaggio ai suoi novizi addetti, ai suoi 

potere colla soipiesx o colla violenza-, mantutiervist eoi terrore, 
è ti piami del socialismo. 

«I plitighini del pissato hanno una paiola onnipossente * 
l'ottime! C 1'online pu essi e il poteie assoluto , eitrlit.itio 
rhe si appoggia da un lato sulla spada, e dall' attui sulla te-
ligione dello stato. Se essi non vogliono (ibeit.i politica pet ti 
popolo, in conip «si gli piomottouo I alleviamento delle mi-
poste, e glandi libeita ttviii aniininistiative -, e bisogna ccm-
dssare che sotto tpiesto iappetto i vitelli sistemi etano m-
compai abitini ute più li bei ali d ostu governi iiuidcttit («sa
zi ihili di nioiiopolii ionie di den.no. Untumi dt ottote e la 
ni ingioi pule ciistiain di tintila ci ili, gli assolutisti non on-
pu gin ubbeio che mi in onesti tutte volte die st cl< tei itttrias-
suo di ague. Ma fanone ch'issi pttteuscotio .tei ngtit alli.t e 
quella dei tempo. la Imo poten/a e l'iticiztj. Resistete soid.t-
tueute alle i limine coni minuto ili libei .disino , le qtt.tlt , se
minio loto, sono attii (lauti feimenti dt iivoltt.'ionr; lasciate lo 
spinto rivoluzionano, lumeggiai si ni (olii tentativi, e attende
te ilio i popoli starnili (l'inguini sempre piti amati, titouiirio 
alle braccia dei governi paterni , e ti calcolo del gun «ti
met o. 

tcl.'Euiopa sai obli'essa ìidotta a scegliere fra questi due pai-
liti ' 0 piuttosto impotente a fate utt.t scelta, e drippianMiiIe 
letrograda devia ucadeio sotto le forche del totiolismo , per 
abbintlonaisi di la inliauta e iiisattgttttula all'«ubitiio di alcu
ni dittiteli» 

«Molti inclinano a questo senso ' ed e in ciò a mio avviso 
non solo mi'enote nu un datino. Il tei iwismo essendo affare 
di opinione, divtnta possibile, ed esiste ancota dal minto che 
vi si cinto. Av ventiti osamente qualunque su il iiumcio dti 
misetabtli che lo clu.iiii.ittu, e dei vili the lo temono, il ti«i-
ìolismo non tornuia. Ciò che accade in ì?vi//ii », m Italia non 
e the un'ombia vain. Vi sono la degli uomini dispostissimi a 
bitteie moneta con delle leste setiza dubbio, e fidanzalo la li-
beltà al carnefice' Almeno e ciò die ci dicono, ode pur per
messo di cicdcic. ruttante t loto sfoui si limitino, i si b-
tmteiaiino ,t nietteie a tubba N limosi, thinnu senza difts.il, u 
a distaisi di qualche nemico co) pugnale, o colla sommossi. 

«E elio non si dica che poti! Imo venne il colaggio dal 
delitto. Il colaggio della vii tu In un pi un quo mirino the gli 
p inietto di pioduisi in ogni cu costanza. Il colaggio del de
litto e sciupi e una ispira/ione esterna , e noti si Ice ondi che 
sulla spuun/a della uupuuita. Ora di pi esente tutto e f.ìllo 
per dispouue gli eioi del delitto publico. Se dessi non M at-
ciee.mo, essi devono leggete la ioio condanni per ogni dou, 
anche noli' occhio delle donne, morte a chi farebbe delle leggi 
di molte1 

« Lo sommosso , i massarii popolati sono dt tutti t secoli, 
eli tutti i pvesi, due (dnteaitbuaticl, ma una organizzazione 
compiota eli mis&acrt legali, dei tubini ili giudicanti a tuoi le
ni tutto le citta, degli assissuii affigliati spoglienti le Ioio 
vittimo, e conducentile quasi senzt gtiaidie al supplizio, e 
ciò rhe non si è visto che tuta voltt, e ciò che non si rive-
dia giammai. Oggi gì'individui restetebbeto uno ad uno- tia

re minervah, ed esso ben sapeva co^n diventava una talo 
« asserzione in prattica nel suo illuminismo. Credette fa
ir miniente che Io slesso accadeva anche fi a i massoni (4). » 
E dilallì non s'inganno. 

Quando poi egli ebbe penetrato davvero il loro se
greto ; dopo che ebbe latto delle stesse loggie massoni
che un istrumento pei propni disegni, le scredilo con 
una facilita, tanto più grande che conoscendo egli ì) lo
ro segreto, i irammasoni ignota vano ci suo. Le scredito 
poi collo scopo di distruggere fi a di esse l'unico avanzo 
eh massimo ìeligiose tonsi rvalo ancora fino a quel mo
mento nella mente della più gì an parte degli addetti. Egli 
difatti, per arrivare a colpii e lo scopo suo voleva elio 
qualunque idea religiosa fosse assolutamente scancellata 
dai'a mente dai popoli; giacche da lungo tempo egli ave
va concepito il piano del futuro Bitten ttgtment nel qua
le tutti i principi dovevano essere considerati come ti
ranni, tutti ì privilegiali come i loro complici; nel quale 
là sola aristocrazia doveva essere quella del talento, l'a
ristocrazia caratterizzala noi modo seguente ai tempi no
stri : « Amate la virtù (5) e il gemo; perche sono 
<c V uni che cose che not possiamo ado?au> e seguire senza 
« disonore . . . . La virtù e il gemo sono la sola aristo-
« cra/ia, se posso servirmi di questo termine, rhe ven
ti ga da Dio e sia eterna. Tutte ('altre sono menzogna, 
« vengono dagli uomini e passano (6); » aristocrazia pero 
che non polra reggere neppure contio la logica degli 
impavidi agitatori, ì qnali , non è guari facevano sen
tire alle orecchie novire questi espressivi clamori • « Ab-
« basso l'aristocrazia dell' ingegno (7) ! » Egli aveva gw 
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scutio sì difenderebbe nella propria casa, sul suo campo, nel
la prigione, al supplizio stesso. » 

«Queste, si dira soni) frasi pratiche, l'illusione di unii bel
l'atiiinii. In imita l'assiemo degli spiriti è anche poco veggen
te, e meno religioso che nel 1795. Le nostre grandi citta , e 
i loro distretti nascondono come a'Inru, e anche più che allo
ra delle bande selvaggio capaci di tutti gli eccessi. Che un 
colpo di mino dia il potere ai loro capi, e forse noi dovremo 
desiderare i giorni eli Robespierre. 

«Nella qual cosa hawi una piccola difficoltà, ed è ehi: il po
tere è di sua natura imprendibile. Non esiste che. quanto è; 
riconosciuto, accettato dalla coscienza pubblica ; e questa è a 
disposizione dei colpì dì mano. A ristabilire il terrorismo non 
basta di avere dei Hobespierro e dei terroristi; s'_ no avranno 
sempre. Bisogna una niiMone che sia per cost divo con una 
parola nuova terrarizzaMe: ma questa tmione non esiste più 
dappoiché lo spirito rivoluzionario l'ha uccisa. 

«lo non esumino se f attuale generazione è più o meno il
luminata, più o meno religiosa di quella del 1789: io all'ermo 
soltanto clic dessa è cento volte meno imbecille, meno osse
quiosa verso i governanti, cento volte meno soggetta ad ap
passionarsi per un nome, per una parola. 

«Due cose fecero la fortuna dei poteri rivoluz.ionarii: lo spi
rito elei passato, la fede, nuli'avvenire. Lo spirilo del passato 
era l'istinto della subordinazione, l'abitudine della obbedienza, 
il culto immemorabile delle unisse per tutto ciò che si chin
ina va potere. Al talismano dell' autorità suprema passalo dal
le mani del sovrano ereditario alle numi degli eletti della na
zione, si univano i prestigi dell' avvenire , potentissimi sopra 
un popolo che entra nella carriera delle rivoluzioni. 

«Oggi la malìa è tolta all' intuito. Il potere, è passalo poi
laute mani; ha rivestito Inule forme, ha l'atto tante promesse 
e dato per risultato tanti inganni che non ispira altro che 
mi sentimento, la diffidenza. Lo sì accetta come una necessi
ta, ma a condizione che resti sotto l'alta sorveglianza del pub
blico, esposto al fuoco rutilante dello censure, e delle a valile 
della stampa. Questo fuoco che annerisco troppo spesso le ri
putazioni le più pure ; divora spietatamonte lo celebrità fat
tizie, le illustrazioni di società, smaschera le ambi/ioni, sventa 
gl'intrighi, e discorda i parlili a misura che s'innalzano: 

«Le grandi fazioni divengono impossìbili pel numero sempre 
crescente dei capi, e la penuria sempre pili grande di soldati, 
a forza di predicare l'eguaglianza, noi l'abbiamo stabilita se 
non nelle capacita, almeno nello ambizioni, nelle preliNizionì, 
nella ripugnanza per un giogo qualunque. Campioni prima 
di tutto della nostra nazionalità , pronti ad opporre parole a 
parole , minaccio a tuitiaecie, colpi a colpi abbiamo tutti un 
grano di demagogia nel cuore, e questo è un ostacolo insor
montabile al regno della demagogia, e dei terrorismo. 

«Questo spirito d'indipendenza e di opposizione non esiste 
nelle città solamente ; egli fermenta per ogni dove nello Pro
vincie e qui in luogo di sciogliere le coalizioni, le prepara 
attivamente. Sdegnate giustamente del sistema di oppressione 
e d'impoverimento, che la centralizzazione fa pesar su di esso 
cercano le Provincie nel!' associazione la forza necessaria per 
ricuperare i loro diritti. Il partito che si lusingasse ancora 
di potere mettere in rivolta un paese , e dargli leggi sorpren
dendo la capitale manovcrando il telegrafo , si esporrebbe a 
terribili errori nel conto, 

«È indispensabile che i demagoghi prendono il loro partito: 
il loro ardore nel lavorare alla realir/a/.ione del principio del
ta sovranità popolare per l'impianto dell'universale suffragio, 
e dello guardie nazionali corrispondo assai male al loro calco
lo. Col gran popolo dei borghi, e delle campagne il voto in 
una mano il fucilo nell'altra , l'intrigo è impotente, e molto 
più la violenza. Una battaglia è possibile , anche probabile ; 
ma fra un partito vicino a finire e il popolo che non muore, 
il risultato non ò dubbioso. 

«Sì il terrorismo è morto. Adempiendo la sentenza suprema 
egli sì e ucciso colle sue proprie mani. S'egli si agita anco
ra nelle città, e perchè è condannato a scavare la sua l'orza, 
ed attende il braccio del popolo per rovesciare sopra i suoi 
avanzi la pietra della dimenticanza. 

«Dopo ciò l'abb. Martine entra ad esaminare le condizioni, 
che il popolo vincitore dell'aiiarchiu, farà all'autorità, e prova 
come la Provvidenza ha predisposto gli avvenimenti per im
pedire il ritorno d'un potere civile assoluti) avendo per mas
sima la Statolatrìa e continua in questi termini. 

«Ecco ciò che una filosofia cristiana scuoprc nel grande, e 
terribile spettacolo al quale assistiamo. 

«l poteri politici dimentichi delia loro origino e del loro de

stino, moriienteiieaiiiente sono stritolati e giltati nella forna
ce delle rivoluzioni per eseirne rammolliti nello spirilo del 
cristianesimo. In luogo di rimanere ciò che l'orgoglio ne avea 
fatto un mezzodì doiniiia/.ìone; è d'uopo che ritornino cièche 
la fede e la ragione vogliono, che sieno un servigio pubblico, 
una santa e sublime seliiavilù necessaria alla tranquillità e al
la libertà di tutti. E d'uopo clip prendano per norma gli ar
ticoli fondamentali del gran libro evangelico. Questi articoli 
sono. — L'onnipotenza non appartiene che a Dio, maestà so
vrana e prima nell'ordine religioso e nell'ordine politico, — 
Da lui emana la legge regolatrice della società religiosa, e 
costitutiva la baso della società civile. — Da Ini emanano tut
ti i poteri che noti devono essere che i ministri dell' ordine 
fondato dalla sua legge.  11 poterò religioso avendo rapporto 
con tutti i popoli ; non deve dipendere, da alcun popolo, E 
Dio che lo conferisce all'uomo designalo dagli elettori com
petenti. — Il potere è tinto a ciascuna nazione con facoltà di 
delegarne I' esercìzio a chi lo piace, sempre sotto la riserva 
del diritto di controlleria. Questo potere sovrano nei limiti 
stabiliti dalla legge cristiana non può mai rivolgersi contro di 
essa; perché non vi 6 diritto contro Dio , d' altronde giani
mai nazione avrà interesse di separarsi da Cristo , e dal ge
nere umano violando la legge universale. 

teli trionfo dì questi principi sarebbe, la sostituzione dti re* 
gno di Dh sia della vera legge dell' ordine della giustizia e 
della libarla, al regno degli uomini, che vale a dire delle pas
sioni sbrigliate. E'questo trionfo mi sembra meno lontano di 
quello che. eominiemt'rtle si pensa. 

«Checché siasi fallo da tre secoli, il fondo dell'Europa e cri
stiano ancora. Il protestantismo sia religioso, sia politico non 
era die alla superfìcie. Oggi il solo catlolicismo ha delle cre
denze. Lo scioglimento delle religioni di stato, rieoiidiicoiido
gli tulli coloro che hau bisogno di credere non incontrerà 
èlio proteste individuali , o di società , vale a dire sempre 
impotenti. 

«Fra il regno degli uomini e il regno di Dio, sta questa 
differenza , che il primo fondato sulla violenza avviene per 
mezzo delle rovine, dello lagrime e del sangue; l'altro pacifico 
trionfa col diritto sulla forza, sì stabilisce senza strepito col
riiilerua potenza dulie etinviti/.ioni. li divino Irionf,tire, Iesi 
deve di già vedere, non vuò nò onorare i vinti collo splendo
re delle loro elisfalto. uè dare al suo misericordioso innalza
mento l'apparecchio del terrore. 

«Vi son molte ragioni per crederlo. Dio prepara al mondo 
una meravigliosa sorpresa, e ninno vi si adopera con più ar
dore che i suoi nemici. Egli vuole, a quanto s nibra che des
si siati presi piuttosto ai lacci del suo amore che dalla sua 
giusliza. « 

stato ricevuto Cassa Beis, ambasciatore del Sultan Baja

zid IL quando nel maggio 1492 venne a far dono at | 
Sommo Pontefice Innocenzo Vili della Sacra Lancia ora ve

navata nella Basilica Vaticana. In poi fu onorato detto 
Monastero dalla presenza di diversi alti dignitari della 
Corte Ottomana di passaggio per Roma. 

ideato il modo di governo ove sarebbero abolite le leggi 
protreltrici della proprietà; ove sarebbe stata resa impos
sibile qualsiasi accumulazione di beni, in qualunque fa
miglia; ove la libertà e. l'eguaglianze assoluto sarebbero 
stabilite conte diritti imprescrittibili del genero umano , 
ove la santità del matrimonio sarebbe legalmente distrut
ta; ove l'educazione dei figli sarebbe levala ai parenti in 
lai modo che l'unica istruzione domestica si ridurrebbe 
alla seguente : « Il padre e la madre, dice l'untore del
ie Io scritto che vogliamo portare in esempio, il padre e 
« la madre avranno già da qualche anno fallo intentìe
« re al figlio, che il mangiare , il boro e. il vestire lo 
« ricevano essi slessi dalla repubblica, n Finge poi il se
guente dialogo fra il padre e il figlio , fanciullo di sei 
anni al quale la repubblica ricusa da mangiare, se esso 
non frequenta la scuola : « — Figlio. Ma là che devo fa
ir re? — Genit. Te Io dirà la Itepublica. — Figlio. Ma io 

non sono tuo figliuolo e non sei tu che devi coman
darmi ? — Genit. No. Noi solamente l'abbiamo genera
to, ed aiutalo sin qui. — Figlio. Chi siete voi dunque? 
Genit. Figli della Republiea. — Figlio, Ella è dunque 
padre e madre di tutti ? — Genit Appunto (S). » 

Tale ora lo scopo di Weisshaupt, e come mozzo in
dispensabile per colpirlo con sicurezza , esso orasi già 
prolissa nella mente la distruzione di ogni principo di 
religione e dì moralità (ti). E dilalti, parlando dell' ope
ra incompleta dei frammassoni e dei suoi proprii dise
gni, diceva coli' audace fiducia di un animo sicuro del
la vittoria : « Ho imaginato una spiegazione (del Vangc
« lo) che offro molti vantaggi; ó lusinghevole pei cristia

II Sullan Abdulmegid ha inviato, iti testimonianza 
della,sua soddisfazioni» e protezione al Monastero degli 
Armeni Anloniani di Roma, il suo ritratto ed un vessillo 
ornato della sua cifra (Tura); accompagnando questi doni 
col seguente autografo, Barai: 

« Essendo a nostra conoscenza e certa scicma, che i reli
ct giosi armeni cattolici dell' ordine Anloniano, stabiliti in no
ci ma presso il Vaticano, da antico tempo annoverati fra i più 
« fedeli sudditi del nostro impero, facciano ogni loro sforzo, 
ce ondo procurare ai loro correligionari!, pure nostri sudditi , 
et col beneficio delle scienze e delle lettere , quello eziandio 
« della educazione e della morale , fondamento della saggezza 
« e della felicità; perciò è slato concesso e inviato per nostra 
« sovrana spontanea volontà al prelodato Monastero, il ritratto 
« delia nostra persona , la nostra cifra imperiale assieme col 
ce nostro vessillo unicamente in attestato delia nostra soddisfa
te ziotie e speciale protezione. » 

Severa lezione data da un principe anticristiano ai no

stri cristianissimi governanti ! 
Il lì. P. Arsenio abbate del monastero degli Armeni 

Antoniani ha l'atto collocare in luogo decoroso i doni del 
Sultano, in testimonianza della sua riconoscenza. 

Si sa che gli Armeni Antoniani di Roma abitano l'an

tico palazzo Cesi, comprato da essi sotto Papa Clemen

te XII; è da osservarsi che in questo stesso palazzo era 

I PAPI IN ROMA 

Abbiamo riportato nel penultimo nostro N. le spe
ranze degli Eterodossi sul finire del Papato considerato 
nel suo potere spirituale; abbiamo veduto pure quanto 
esatte e felici riuscirono codeste speranze. 

Ci sia lecito oggi dare di volo un colpo d* occhio 
sopra le sorti di alcuni pontefici considerati nell' eserci
zio del potere temporale dato alla S. Sede per assicura
re il libero esercizio della spirituale potestà. 

Nel 1130 Innocenzo IL fugge da Roma, va in Pisa, 
poi in Francia e nel Belgio; ritorna in Roma nel 1132; 
sì ritira da capo a Pisa, poi a Vienna, a Benevento, poi 
in Roma ove egli fa la sua entrata trionfale nel 1137. 
Fatto poi prigioniero da Ruggiero di Sicilia è da capo 
rimesso in possessione del trono. Muore nel 1143 dopo 
che i romani di bel nuovo contro la sua autorità ebbe
ro ripristinala l'autorità del senato. 

Ai 23 di febbraio dell' anno 1145 i partigiani di 
Arnaldo da Brescia uccidono al Campidoglio con una sas
sata il Papa Lucio l i . 

Eugenio IH. appena eletto nello stesso anno fugge da 
Roma, va nell' abbazia di Farfa, e poi a Viterbo. Ritor
nato trionfatile in Roma e cacciato dalla sedizione e fug
ge in Francia; ritorna nel 1149 è costretto da capo a 
ril'uggiarsi nella campagna Romana per via dei movi
menti della città vi ritorna finalmente nel 1252. 

Nel 1153 Arnaldo da Brescia avendo di nuovo sol
levato il popolo romano, Adriano IV si ritira a Viterbo, 
poi torna in Roma coli' Imperatore Federico Barbarossa 
e muore in Attaglii. 

Dopo altri disturbi Alessandro HI rientra in Roma 
nel 1103, poi costretto a fuggire sotto l'abito di Pelle
grino vi ritorna definitivamente nel 1178. 

Nel 1183 Lucio IH fugge da Roma e vi ritorna aiu
talo dal denaro a lui mandato da tutta la cristianità. 
S'erano cavati gli occhi a'suoi chierici. 

Urbano HI e Gregorio Vili passano fuori di Roma 
il loro pontificalo. 

Nel 1203 Innocenzo III dopo essere fuggito in Ana
gni, Ferentino e Viterbo torna finalmente in Roma. 

Onorio 111 nel 1225 si ritira a Tivoli. 
Gregorio IX lascia Roma nel 1228. 
Innocenzo IV eletto in Anagni non può entrare in 

Roma che nel 1254. 
Alessandro IV eletto a Napoli Ycde Roma turbata al

l' occasione dell' elezione popolare di Rrancaleono alla 
dignità di Senatore, fugge a Viterbo poi in Anagni e 
muore a Viterbo nel 1261. 

Urbano IV suo successore stabilisce la sua residenza 
in Orvieto da dove ò cacciato da una sedizione popola
re, e muore a Perugia. 

Clemente IV eletto a Viterbo non può stabilire un 
solo momento la sua residenza in Roma, muore a Viter
bo nel 1268. 

Bonifazio Vili portato via con violenza da Roma, nel 
1303 vi ritorna poco tempo dopo liberato dal popolo. 

Gaeta stessa ove oggi ritrovasi rifuggiate al pari di. 
tanti altri suoi predecessori, il Santo Pontefice Pio IX, 
Gaeta una volta dominio della S. Sede, rinchiude nelle suo 
mura diverse memorie delle peripezie passato dal trono torn

ii ni di tutte le sette (10); essa gli affranca poco a poco 
« dei loro pregiudizi religiosi ; lì raccomanda le virtù 
ce sociali e gli dà coraggio nel fargli continuamente ve
ce clero un quadro della felicità universale della quale go
er derebbero in uno slato di libertà e di eguaglianza mo
re rale, e gli affrancherebbe dagli ostacoli che la su'oor
x diluizione, i ranghi, la richezza, ci fauno incontrare ad 
« ogni passo (11). » 

Si vede al primo colpo d'occhio laddove portano sif
fatto dottrine; si vede che portano a questo sognato sco
po confessato da Weisshaupt lui stesso : « Fare del ge
li nero umano, senza veruna distinzione di nazioni, di 
« ranghi e professioni una famiglia (12), » 
■ È, vero che in tutti questi sognati deliri non si può 

attribuirli il merito dell' invenzione; giacché se i Muncer 
ed i Giovanni di Leida possano a buon diritto vantarsi 
di una scoperta analoga rispetto alla perfettibilità del cri
stianesimo che Weisshaupt pretendeva introdurre nella 
credenza dei popoli, gli antichi legislatori e filosofi della 
gentilità erano già da secoli e secoli giunti all' altra per
fettibilità sociale che la prima doveva produrre, secondo 
l'intento del settario bavarese. 

Chccchenessia però della origine dì tanti e si funesti 
errori, il fatto sta che Weisshaupt seppe, non solo dar
gli una nuova forma nell' esposizione, la quale riusci ad 
ingannare gli uomini sempre pronti ad abbracciare gli 
antichi errori purché sieno rimodernati nell' apparenza , 
ma seppe dare alle associazioni crealo por divulgare il 
suo disastroso sistema, una organizzazione così forte e co
sì ben concepita, che poteva dire ciò che poi il fatto pro

vò : « La nostra associazione lavora in tal modo che non 
« potrà giammai essere arrestala nei suoi progressi (14). 
ce Se fosse scoperta ed abolita, in un anno io la ristabi
« lireì con una energia dieci volte più potente che pri
<r ma (15). » 

il piano di questa associazione cominciò ad essere ese
guito il 1 di maggio dell' anno 1776, e per riuscirvi l'au
tore si servi di un pretesto reso assai commotio agli agi
tatori moderni; questo pretesto fu di opporsi, come ei di
ceva, all' influenza dei Gesuiti rimasti, dopo la soppres
sione della Compagnia, in qualità di professori alla Uni
versità d'Ingolstadt, ove, come ognuno sa, il Weisshaupt 
occupala la cattedra di diritto civile. 

1 primi suoi addetti furono duo alunni della sua scuo
la, e da quel momento, nella lingua degl'iniziati, Ingol
stadt divenne Efesi, Monaco, Ravensburgo ed Eischtadt, 
prime colonie dell' illuminismo bavarese, ricevettero i no
mi di Atene, Sparta e Erzeriim. 

Tre anni appena erano passati che già contavansi cin
que loggie della medesima associazione a Monaco ed al
tre in Freysinga, in Landsbergo, in Burghausen, in Strau
bing, nella Sueyia, nella Franconia e nel Tirolo; era sul 
punto di stabilirne dello altre in Ratisbona e in Vienna, 

! ed alcuni suoi addetti trovavamo sparsi nella Olanda e 
fino in Italia, a Milano. In somma eoutavansi fin d'allo
ra più di millo iniziali. 

In tuttociò Weisshaupt aveva operalo con tale segre
to e tale circospezione, che non solo non avava eccitato 
verini sospetto; anzi s'era fatto conoscere per un uomo 
di tanto zelo ed abilità nella sua carica di professore, che 



IL COSTITUZIONALE ROMANO m 
porale dei Papi. Alessandro HI vi trovò un primo r i 
covero, allorché fuggilo da Roma colf abito di pellegri
no, come giù l'abbiamo detto, passò poi in Benevento coi 
numerosi cardinali che lo accompagnavano. 

All' epoca dell'infausto scisma di Avignone, Gregorio 
XII travestito da mercante vi si recò nel 1410 e ne 
parti per rifuggiarsi in Rimini, ricovero più sicuro per 
la sua persona. 

Costì pure trovasi il deposito del famoso duca di Bor
bone, morto all' assedio dì Roma contro Clemente VII. 

Inoltre ai suindicati Pontefici cacciali di Roma po
tremmo aggiungerne molli altri ne' tempi recenti o an
tichi. Molli fra noi ebbero sotto gli occhi due dì questi 
esempi ove la mano di Dio ha più chiara che inai fatto 
vedere tutta la sua potenza. 

Ma ciò che abbiamo indicato basta per farci inten

dere che anche nei tempi remoti della storia giorni dif

ficili vennero pel dominio temporale dei Papi, E se entra 
nei disegni della Provvidenza che 1' attuale pruova sia 
temporanea come le altre, la cessazione della detta prouva 
non sarà un fatto nuoyo negli annali della nostra ricono

scenza. 

DI NOSTRO SIGNORE PAPA PIO IX. 

Ai nostri venerabili fratelli Patriarchi, Primati, 
Arvivcscovi, Vescovi di tutto l'universo cattolico 

PUS 1>P. IX. 
Venerabili Fratelli salute ed Apostolica benedizione 

Innalzati appena non per merito nostro, ma pur arcano con

siglio della divina provvidenza alla sublime calleilra del Prin

cipe degli Apostoli, itnpielidemmo a reggere il governo di 
tutta la Chiesa, e l'animo nostro fu colmato della più sublime 
cot.sdazione, o Venerabili Fratelli, in vedendo corno nel ponti

ficato del nostro Prrdec 'ssnre Gregorio XVI, di felice memo

ria, maravigliosamente ardesse in tutto l'orbe cattolico il de

siderio che dalla Sede Apostolica si pronunziasse alfine con 
solenne giudizio che la santissima Genitrice di Dio , e madre 
amorosissima di tutti noi fu concepirti! senza la macchia del

l' originale, peccato. U quale piissimo desiderio è costatato con 
chiarezza, ed evidenza e dalle postulazioni al medesimo nostro 
predecessore, e a Noi stessi portate, e nelle quali e i piti il

lustri Prelati, e notabili capitoli canonicali, e famiglie religio

se, tra le quali l'inclito Ordine dei Predicatori, a gara diman

darono perchè nella sacra liturgia, e specialmente nel prefazio 
della messa della Concezione della beatissima Vergine quella 
parola IMMACOLATA fosse lecito aggiungere ed esprimere 
apertamente. Allo quali vocazioni dello stesso nostro predeces

sore, e da Noi stessi fu soddisfatto con animo più clic volon

teroso. Si aggiunge ancora, o venerabili Fratelli, che moltis

simi dell'ordine Nostro non cessarono d'inviar lettere e ai no

stro predecessore ed a Noi chiedendoci istantemente e con 
ripetuto amore perchè definir volessimo come dottrina della 
Chiesa il concepimento della beatissima Vergine Maria essere 
stato assolutamente immacolato , ed immune uffa Ilo da ogni 
macchia della colpa originalo. Nò in cpicsli nostri tempi an

cora mancarono uomini per ingegno, per virtù, per dot trina 
e per pietà illustri, i quali con dotti ed elaborati loro scritti 
codesto argomento, e piissima sentenza illustrarono così che 
non pochi meraviglino che dalla Chiesa, e dalla Sede Aposto

lica non si decreti ancoraquest'onore alla Santissima Vergine, 

che la comune pietà dei fedeli por solenne giudizio della Chie

sa, e per autorità della Nostra "Sede grandemente desidera sia 
tributato alla stessa Vergine. E certamente codesti voti furo

no gratissimi, e giocondissimi a Noi che fino dal più teneri 
anni non cbbiino cosa più potente, nò più preziosa del culto 
della Beatissima Vergine Maria, e di far tutto ciò che il me

glio sembra condurre e procurare la gloria e la lodo maggio

re della Vergine medesima. Perlanto sin dal principio del No

stro Pontificato volgemmo Its ìmstve cure, e le nostre solleci

tudini sopra un oggetto di tanta importanza, e con somma »U\

crilà volgemmo le nostre umili e fervide preghiere a Dio Ot

timo Massimo, perchè voglia illuminare la nostra mente col 
raggio della sua grazia onde possiamo conoscere la determina

zione che in proposilo dobbiamo adottare. E Noi sopra ogni 
altra cosa poggiamo nella speranza che la Beatissima Vergine 
la* quale è siala innalzata per i suoi meriti al di sopra di tut

ti i cori degli Angeli fino al trono di Dio (1); la quale in

franse il capo dell'antico Serpente col piede delia virtù ; Ut 
quale collocata fra Cristo, e la Chiesa (2), tutta piena di gra

zia e di soavità sempre tolse il popolo Ci istituto da qualsivo

gliano gravissime calamità , e dalle insidie e dall' impeto di 
tutti i nomici, e lo salvò dalla rovina , vorrà degnarsi egual

mente, commisurandoci con quella immensa tenere/za che è 
l'effusione abituale de! suo cuore materno, allontanare da Noi 
colla sua potentissima prolezione presso Dio, le tristi e lamen

tevoli sventure, le crudeli angoscio, le pene che sopportiamo; 
stornare i'flagelli del fulmine di Dio, clic ci affliggono a ca

gione dei Nostri peccali ; calmare e dissipare le spaventevoli 
tempeste di mali, da' quali la Chiesa è assalita da ogni parto 
con incredibile dolore dell'animo Nostro; e cambiar lilialmen

te il Nostro lutto in gaudio. Perchè Voi, venerabili fratelli , 
conoscete che il fondamento di ogni nostra fiducia è la San

tissima Vergine, perchè Dio pose in Maria la pienezza di agni 
bene, cosicché se v'è speranza in Noi, se grazia, o salute, sof

fiamo che da Lei deriva . . . . perchè tale è la volontà di 
LUI che volle che tulio noi acessìmo da Maria (3). 

Quindi abbiamo scelto taluni ecclesiastici per pietà rispet

tabili, e, nelle dottrine, teologiche vovs'ittssinn e taluni Cardi

nali della Santa Keniana Chiesa Nostri venerabili fratelli, illu

stri per virili, religione , saggezza , prudenza e scienza delle 
coso divine ed umano, e ad essi abbiamo commesso di esami

nare colla più alta cura, sotto tulli i rapporti, questo grave 
oggetto secondo la loro prudenza o dottrina , e di sotloporct 
quindi la loro opinione con tutta la maturità possibile. E co

sì abbiain pensato seguire le vestigia ed emulare gì' illustri 
esempi de' nostri Predecessori. 

Per la qiral cosa, Venerabili Fratelli, v'indimziamo queste 
lettere , colio quali eccitiamo grandemente la vostra egregia 
pietà, e la sollecitudine vescovile, ed inculchiamo anche a Voi 
allineile ciascuno secondo la sua prudenza , e il suo giudìzio 
procuri di ordinar nella propria diocesi pubbliche preci onde 
il eleinentissiuio Padre dei lumi si degni irradiarci della luce 
suprema del suo divino spirito, ed ispirarci del suo soffio, af

finchè in cosa di tanto momento possiamo adottar quel con

siglio che possa contribuire alla maggior gloria del suo santo 
nome, alla lodo della beatissima Vergine , e alla utilità della 
Chiesa militatile. Ma desitloviumo ardeiiteineitto che c'informia

te colla possibile prontezza da quale devozione sia animato il 
Vostro Clero, e il Popolo fedele verso la Concezione della im

macolata Vergine; e di quale desiderio divampi di vedere la 
# 

(1) S. Cregor. pap. de Exposit. in libros Regum 
(2) S. Bernard. Serm. in cup. XII. Apoculyps. 
(3) S. Bernard, in Nativit. S. Mariae de Aqueductu. 

era stato fatto rettore della stessa accademia d'Ingolsladt. 
E perciò se egli raccomandava ai suoi discepoli una co
stante imitazione dell' esempio dato da un antico oppres
sore dei popoli : « Erat Sejanus otioso siiiiiUinius et qua
le si nihil agcns cum maxima moliebalur (16); » egli stes
so può rivendicare il vanto di averlo perfettamente pra
ticato in tutte le trame relativo al suo l'alale illuminismo. 

Nello stesso tempo egli aveva approfittato con somma 
efficacia ed abilità degli sforzi dei f'ramniasoiii, e special • 
mente dei Polacchi, i quali preparavano le loro federa
zioni. Ma laddove l'opera sua fece un passo da gigante 
fu nella famosa assemblea di Willemsbad convocata per 
tutte le loggie massoniche dell'universo nel 1780, e te
nuta l'anno seguente. 

Non possiamo passare sotto silenzio i risultati di que
sta assemblea, la quale deve contare fra le più funeste, 
e le più tristo epoche nella storia dello sconvolgimento 
sociale in Europa; ma prima di farne conoscere il vero 
carattere, dobbiamo dire una parola di un altro elemen
to di disordine già sparso dall' Inghilterra in Francia e 
nello più remote parli dell' Europa settentrionale. Inten
diamo ragionare dell' illuminismo di Svvetidcuhorg. 

Swcndenborg (17) specialmente noto dai suoi mìstici 
deliri, da lui rosi pubblici nel 1743, aveva sempre af
fettato un gran sentimento religioso, un profondo rispet
to pel Vangelo; ma nel t'ondo del cuore ora del tulio con
trario a ciò che poteva comparire in pubblico. luoltrc
ciò, creatore ed inventore di un illuminismo diverso da 
quello di Weisshaupt (18) egli aveva riuscito a formare 
una segreta associazione divisa in diverse loggie fra le 
quali una centrale stabilita da lui in Inghilterra, e poi 

Sede Apostolica portare un decreto sopra questa materia$■ e 
sopralutto desideriamo conoscere, ciò che Voi stessi, o Vene

rabili fratelli, nella esimia vostra sapienza sentiate, e che de

sideriate sulla cosa medesima. E poiché già concedemmo al 
Clero Romano la facoltà di recitare un' officio canonico delta 
Concezione della Beatissima Vergine Maria recentemente com

posto in luogo di quello che si trova nel breviario ordinario; 
quindi con queste lettere Vi diamo la facoltà, Venerabili fra

telli, che, se lo giudicherete conveniente, tutto il Clero dèlftr. 
Yustva Diocesi possa Uberamente recitare V officio canonico 
della Concezione della Santissima Vergine di cui sì serve il 
Clero nomano, senza elio Voi abbisogniate di chiederne la fa

coltà a Noi, o alla Congregazione dei Sacri BitL 
Non dubitiamo affatto, Venerabili Fratelli, che la Vostra 

singolare pietà verso In Santissima Vergine Maria, non vi fac

cia volentieri, e lidiamente secondare questo Nostro'desiderio 
che vi esprimiamo, e che vi solleciterete a trasmetterci a tem

po oppot tulio la risposta che vi domandiamo. Frattanto poro 
come ansplz.io di tanti doni celesti e come pegno della nostra 
speciale benevolenza verso di Voi ricevete la benedizione apo

stolica che venuta dal fondo del Nostro cuore a Voi stessi, Ve

nerabili fratelli, a tutto il Clero ed ai Laici fedeli affidati al

la vostra vigilanza amorevolissimamente compartiamo. 
Dato a Gaeta il giorno 2 Febbraio 4849 del nostro ponti

ficato initio terzo. 

trasportata in Avignone, in Lione e finalmente in Parigi 
ove esisteva nel 1780, all' epoca della convocazione dell' 
assemblea dì Wìlhcinsbad. 

L'influenza di Swcndenborg era stata grande, special
mente nella Svezia ed in alcune altro partì dell' Europa 
settentrionale; in tal modo che, se i suoi discepoli non fos
sero intervenuti alla riunione progettata dai massoni, 
Weisshaupt non avrebbe riuscito a dare un movimento 
uniforme a tutte le setle come vi riuscì, nel senso della 
imminente distruzione per 1" ordine religioso e pubblico 
in tutta Europa. 

Ma Iddio voleva punire la società in un modo spa
ventevole al pari dei giorni della più inesorabile giusti
zia; Iddio permise che il disegno dei tristi fosse compi
to; ed allorché la bramata assemblea si aprì, sotto la pro
tezione del Duca Ferdinando di Brunswick, il genio del 
disordine, della rivoluzione e dell' empietà dovette esul
tare di speranza e di gioia; la sorte dell'Europa era or
mai decisa; era sonata l'ora dell'universale sconvolgimen
to, della universale vendetta divina. 

L'assemblea di Wilhuinsbad s'apri, non solo non proi
bita, ma protetta dai sovrani di Germania, menlrechè gli 
stessi principi accìccali dall' inganno e dimentichi dei loro 
più sacri doveri verso la Chiesa di Gesù Cristo, non si 
degnavano dì accordare ai Vescovi, ai pastori din popoli 
la licenza bramata e spesse volte richiesta da loro, per 
riunirsi esci avvisare ai mezzi più efficaci per scongiura
re, s'era possìbile, la terribile tempesta. 

(1) L'anno delta suit nascila può riportarsi al 1748. 
(2) I cab disti ed i innrliinsli. 
(3) Continuation ds l'bestoira de I' Colise de BTau'tB.T

rVOl'IXIE IMJrWKICME 
Da molli giorni corre voce in Roma dì una nota di

retta a nome del S. Padre da S. Emza il Cardinale An
toneUi a tutte le potenza d' Europa nella quale dopo 
1' esposto storico del Regno e delle concessioni dì Pio IX 
si verrebbe a chiedere l'intervento morale di tutte le po
tenze amiche e V intervento armato di Francia, Spagna, 
Napoli e Austria per rimettere il Sommo Pontefice in 
pieno possesso della sua autorità temporale. Molte perso
ne si sono meravigliale che non abbiamo parlato di quel
l'importante documento diplomatico e alcuni degli agen
ti della polizia slessa ci hanno falla richiesta del me
desimo , non sappiamo a quat fine. Noi che conosciamo 
quale è la nostra situazione , e di più, quanto sia fre
quente in tempi di sconvolgimento pubblico il falsifica
re, l'inventare gli alti i più rignardevoli, credemmo do
ver tacere su questo particolare fintantoché non avessimo 
nelle mani la nota del Emo Anlonelli per via che giu
stificasse la sua autorità. La pubblicità che Io danno i 
giornali più accreditati di Francia, e d'Italia, mentre as
sicurano averla per autentica ci permette oggi di crede
dcre alla verità del documento. Vedremo cosa ne dirà 
il Monitore Romano, ed i giornali semiofficiati del Go
verno. A noi basta per ora aver accennalo i' esistenza 
del fatto. 

Il Piemonte si appresta a rompere di nuovo la

guerra contro ì* Austria nelle provi ncie dell' Alfa I ta

lia. La dichiarazione del Ministero di Torino, il pro 

clama del Duca di Modoaa sono documenti che n o » 
pennellono più il dubbio intorno alla r ipresa delle* 
ostilità. Dal canlo suo il FeldMarcsciallo Iladelzky 
ha publicato una Circolare nella quato minaccia lo 
pene le piìi severe contro chiunque violasse le leg

gi militari in vigore. La ristrettezza del nostro gior

nale o l 'abbondanza delle materie non ci permettono 
di riferire altro che la dichiarazione del Governo Pie

montese unitamente al proclama di Modena. Ecco i 
due documenti : 

caste! , eie. par Mr. l'abbc Comte do Ilobiano.. — in 8 Pari
gi. f.iiiithier. 1830 — T. 11. p. 8. 

(!) Lue. cìl. p. 18. 
(ò) Spiegheremo altrove cosa devesì intenderò con ipiosla 

parola ■virtù. 
(0) Allocuzione del Mazzini al popolo cornano , la sera dei 

0 corrente marzo. 
(7) (iridi popolari intesi nel Caffé delle BelleArti, al Cor

so in Noma. 
(8) Dell' educazione democratica da darsi al popolo italia

no, di Girolamo ■Botatosi. — in 8 Milano an.l delia rop, cis. 
Pngliaiii. p. S'ì. 

(9) Ved. Pretivos de eospiralions contro tout s Ics religio
ns et tons Ics gouverncnienls de l'Europe, ourdìes dans, los* 
societies seci'èles ties Illumines., des FrauesMacons etc. pat
iboli Itobisoii — trad, dall' inglese. — In 12 — Londra J. 
Cadell 1709, 

(l(1) Questa spiegazione era il famoso assioma che la demo
crazia era una conseguenza del cristianesimo,. 

(1 !) Prenves de conspirations , e t c par IJobison. — T. I. 
pag. 150. 

(12) hoc. cìt. p. 100. — Esso aggiungeva: famiglia buona 
e felice ; ma Dio sa come il socialismo vi arriverebbe. 

(13) Nei momento che scriviamo queste linee ci vien data 
conoscenza della pubblicazione, di uvi'oc^tti propria a formavo
una evidente prova di ciò che vogliamo indicare ; ed è questa:. 
Le Coninuiiiìsino jugti par l'hisloire. Dal sig. AdFranck — Pa 
rigi IKi'J. Ci rincresce di non potere indicare altro elle il. 
titolo. * 

h) Loe. cit. p. lol, 
151 Loe, cit, T. il. p. 2. 
46) Tacit. Ann. 
(17) Nato a L'psal nella Svezia' nel 1688 — viveva ancora

ne! 1772. 
(18) 1 Marliuiiti ne sono quasi una mera copia. 
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136 IL COSTITUZIONALE ROMANO 

IL GOVERNO DI S. M. CARLO ALBERTO 
RE DI SARDEGNA ECC. 

A. S. E. Il Maresciallo Conte Radetzky Comandante 
Supretno delle Truppe Austriache. 

Quantunque la Convenziono di Armistizio stipulata in Mila
no fra gli eserciti Sardo ed Austriaco il 9 Agosto 4848 non 
sia stuta ratificata dai poteri costituiti negli Stati di S. M. Car
lo Alberto, e non abbia mai avuto altro carattere che quello 
di atto' meramente militare e transitorio tutto le condizioni da 
essa imposte all' Esercito Sardo furono fedelmente ed esube
rantemente adempiute. 

All' incontro le Autorità Austriache hanno violato e tutta
via persistono a violare i patti cho, a seconda di quella Con
venzione dovevano mantenere: fra le quali violazioni accennia
mo , siccome le più flagranti, la negata restituzione della me
tà del parco di assedio di Peschiera, — la occupazione mili
tare e politica dei Ducati, — il blocco da terra e da mare, 
e glì altri osteggiamenti a Venezia , — e te immanità d'ogni 
fatta, poste in cambio della PROTEZIONE elio il Governo Im
perlale colf articolo quinto dell' armistizio assicurava a tutto le 
PERSONE e le PROPRIETÀ' nei luoghi dall' Esercito Regio 
sgombrati. 

Le molte istanze e querele del governo regio contro le det
te violazioni rimasero inefficaci. La quale pertinacia riesce tan
to maggiormente imputabile al governo imperiale , quantochè 
il luogotenente' generale barone di Hess nel suo rescritto 1 
ottobre 4848 manifestava ti che la franchezza e la lealtà mili
tare non difficilmente consentirebbero ad ammettere le recla
mazioni del ministro di guerra sardo, ma che il maresciallo 
conte Radetzky, non essendo in codesto affare se non V orga
no re$pon$abile del suo governo, trovasi IMO malgrado costret
to ad adottare il sistema pel gabinetto di Vienna ». 

Anche allo scopo dichiarato nell' Armistizio, qual' era di 
aprir V adito ad un negozio di pace, il Governo Imperiale evi
dentemente trasgredì e contravvenne ; e quando ha frustato le 
sollecitazioni delle Alto Potenze mediatrici a determinare il luo
go delle Conferenze ; quando annunziò di voler insistere nei 
trattati del 1815, loechè troppo direttamente ripugna alla 
idea ed allò basi della Mediazione proposta ; e quando omise 
d'inviare il suo Plenipotenziario nella Città di Brusellrs, alla 
quale indarno convennero da lunga pezza i Plenipotenziari del
la Francia, e dell' Inghilterra , e della Sardegna. 

Ciò premesso. 11 Governo dì S. M. Carlo Alberto si repu
ta e si dichiara NON MAI OBBLIGATO, e in ogni ipotesi PRO
SCIOLTO dalla succitata Convenzione 9 Agosto 1848 sotto
scritta dal Barone di Hess Luogotenente Generale, Quartier 
Mastro Generale dell' Esercito Austriaco, e dal Conte Salasco 
Luogotenente Generale, Capo dello Stato Maggiora Generale 
dell' Esercito Sardo. E per sola sovrabbondanza di onore il Go
verno stesso DENUNCIA in nome e di ordine di S. M. la CES
SIONE DELL' ARMISTIZIO. 

La presente sarà intimata entro questo giorno dodici Mar
zo, mediante consegna al Maresciallo Conte Radetzky Coman
dante le Truppe Austriache in Italia , od altrimenti al suo 
Quartier Generale in Milano. 

Torino li 12 Marzo 1849. 
(Seguono le firme dei Ministri. ) 

Noi Francesco V per la grazia di Dio 
Duca di Modena ec. ec. ec. 

Fra non molto vanno a riprendersi le ostilità fra le IL RR 
truppe e le truppe Sardo. Per tal motivo venendo concentra-

, te le forze austriache ne diminuisce il numero ne'nostri Stati. (1) 
In cosi grave circostanza ove rinascono timori e speranze 

a seconda delle,opinioni politichi!, troviamo opportuno di far 
conoscere chiaramente ai nostri sudditi che abbiamo confidenza 
nel pieno trionfo della giusta causa , e che i mali , onde da 
molto tempo è afflitta l'Italia tocchino al loro termine. 

, Siamo determinati perciò di non allontanarci dal nostro 
Stato e di rimanervi finché ad esso possa giovare la nostra 
presenza. Vogliamo quindi sperare che tutti gli amanti dell'or
dine, e chiunque è attaccato al nostro governo saprà rimane
re tranquillo, e che confiderà come confidiamo noi pure che 
dalla Divina Provvidenza saranno questi Stati preseverati da 
gravi disastri, e, che da essa sarà ricondotta in breve la pace 
fra noi, 

Vogliamo non meno sperare che chiunque nutrisca senti
menti avversi al nostro Governo si asterrà dal tentare cosa 
per la quale venisse turbato l'ordine pubblico, e fossero vio
late le leggi da Noi stabilite a tutela della comune tranquillità e 
sicurezza, mentre in caso diverso non resterebbe a suo tempo 
impunito. 

Dichiariamo in fine allo ottime nostre truppe che il mo
mento di prova per esse potrebbe esser giunto, e che non 
dubitiamo che saranno al caso per corrispondere pienamente 

(1) Questa mattina sono partite acclamando con festosi ev
viva il feldemaresciallo Radetzky, le IL RR. di questa guarni
gione per agire di concerto colle altre forzo austriache nell'al
ta Italia. Resta però al presidio di Modena un grosso batta
glione del reggimento Sehyrarzenqerg, oltre un buon nerbo di 
truppa ed artiglierie indigene. {Messaggere) 

alla fiducia che abbiamo di loro, mostrandosi fedeli , costanti 
intrepide, ove occorra, facendo così onore alla loro bandiera , 
ed all'Italia di cui son figli. 

Dato in Modena il di 14 mano 1849. 
FRANCESCO 

Tro sono i documenti officiali, che Leopoldo 11 emanò duran
te la sua permanenza in Porto S. Stefano, Ne abbiamo già 
pubblicati due dietro la Gazzetta di Genova : ecco il terzo cho 
togliamo dal Giornate Costituzionale di Napoli del ti corrente. 

iVoto diretta da S. A, I. e R. a ciascuno dei componenti 
il Corpo Diplomatico accreditato in Toscana. 

Non prima della decorsa notte mi è giunto il Monitore To
scano del di 8 febbraro 1849 num. 372, dal (piale sono ve
nuto in cognizione essere stato stabilito in detto giorno in 
Firenze un Governo provvisorio toscano nelle persone di Guer
razzi , Montanelli e Mazzoni, proclamato prima dal popolo nel 
recinto della Camera do' Deputati, e proposto quindi ed ap
provato alla unanimità dalie due Assemblee legislative. Nella 
parte ufficiale del detto foglio sono alcune cose che io dichia
ro o non vere , o non esatte. Quello che io riconosco per 
vero è la lettera e la dichiarazione da me fatta consegnare al 
Montanelli la sera del di 1 del corrente per mezzo dell'uffizio 
della Posta di Siena. 

Dopo ciò che in questi due documenti si legge è inutile 
che io ripeta che le ragioni, che mi hanno costretto a lasciare 
Firenze e Siena, mossero dalla necessità di difendere la liber
tà del mio voto in un affare della massima importanza, e dal 
desiderio di non dar campo a reazioni funeste. È troppo chia
ro a conoscersi che io noii potevo esplicitamente indicare nel 
momento della mia partenza il luogo ove intendevo di trasfe
rirmi, senza pregiudicare alla sicurezza del mio lunogo a non 
agevole viaggio. Ma che non l'osse mai intenzione di allonta
narmi dalla Toscana evidentemente resulta dalla lettera da me 
indrizzata al Montanelli : ed io non ho infatti abbandonato il 
mio paese, mentre ho fermato il mio soggiorno in Porto S. 
Stefano. Tale località mi si presentava da Siena , come quel
la che mi offrisse maggior libertà e sicurezza, garantita dal-

, la presenza di un legno armato di S. M. Britannica, il quale 
amichevolmente offertomi-dimora in questo porto. 

Di tutto questo ho creduto di dovere sollecitamente dar 
cognizione al Corpo Diplomatico accreditato in Toscana, di 
cui ella fa parte , affinchè ne sia da lei data , siccome la pre
go , comunicazione al suo Governo , essendo io certo frattan
to che ella non vorrà entrare in rapporti officiali col Governo 
provvisorio stabilito in Firenze ; ma che vorrà anzi continua
re meco le relazioni da lej finora con tanta mia soddisfazione 
coltivate con me e col mio leggittimo Governo. Terrà dietro 
a questa mia un Atto di protesta che mi propongo di pub
blicare fra breve, del quale avrò cura di farle subito perve
nire una copia. 

Porto S. Stefano li 11 febbraio 1849. 
LEOPOLDO 

la Toscana cercasse di rislabilire, il Governo del Granduca. 
Drouvin de Lhuys ministro degli esteri rispondo che corno il 
generale Cavaiguac dal manifesto 21 maggio avea dichiarato 
che non farebbe nascere la guerra; così 11 Governo farà tutto 
per evitarla, e, come l'Assemblea s'era associata al pensiero di 
Cavaignac, sperava sarebbesi pure, ora che la situazione e la 
stessa, unita al Governo. 

— Il risultato della tornata d'ieri produsse un innalzamen
to nei fondi. L'abbondanza straordinaria di moneta sulla Piaz
za , vi contribuì 'anche non poco. Gli alfari d'Italia non ispi
rano più alcuna inquietudine alla borsa ; si è generalmente 
persuasi che se l'intervento ha luogo , esso sì farà senza pro
durre un conflitto europeo. Si approvò la condotta del mini
stro degli affari esteri. Il 5 per cento aperto a 84,30, si chiu
de a 83,80, in aumento di 2,40 da ieri. Il 3 aperto a S4,30, 
montò e rimase a S8,SO, in aumento di 2,13. 

T o l o n e 11 marzo. — Certamente v' e progetto d'imbar
car truppa per l'Italia; ma fin a questo momento non è giunto 
da Parigi alcun ordine a questo proposito sia a Marsiglia sia 
a Tolone. ( Toulonnais) 

Spagna — Ci accertano che lo lettore stato ricevute di 
espresso annunciano che in (spagna si stanno facendo attivi 
preparativi in favore del Papa. È già presta un'armata di 10 
mila uomini. Ammenoché manchino mezzi d'imbarco esse sono 
ora in via per Gaeta. Quatunque siano le circostanze, se v'ha 
dilazione non sarà lunga. ( Patrie ) 

Leggesi nel Monitore Toscano: 
Se non siamo male informati il Governo nostro sta alacre

mente preparando tutto quanto è necessario psr concorrere al
la sacra guerra della indipendenza. 

Stamane una lunga conferenza ha avuto luogo tra gli In
viati di Roma, il nostro Governo e Lorenzo Valerio Inviato 
del Piemonte. Si tiene per certo abbiano combinato il modo 
di riunire le forze per battere il comune nemico. 

— Scrivono da Bologna : 
Un lungo cannoneggiamento si ode fino da ieri nella dire

zione di Piacenza. — Modena è sgombra di truppe Austria
che. — 11 Duca è fuggito. 

Inghi l t erra — Una divisione staccata dalla flotta coman
data dall' ammiraglio Par te si recherà tosto a Civitavecchia. 
11 suo scopo è di sostenére i movimenti delle truppe mandate 
dalle potenze che, richieste espressamente dal Papa, delibe
rarono d'in tervenire. ( (Patrie) 

P a r i g i 9 — Lo interpellanze annunciate sulle cose d'Ita
lia furono fatte da Buvignier al ministro degli esteri, il qua
le, salito alla Tribuna, disse che il Governo è stato fedele alla 
sua politica ed alla sua missione, missione di pace e di con
ciliazione, e che saprà respingere tutti gli atti disonoranti ai 
quali vorrebbesi farlo partecipare. Ledru Rollin salì quindi alla 
Tribuna, e poggiando sul decreto del Governo provvisorio del 
24 Maggio 1848, chiede che il Governo accordi soccorso alla 
Repubblica Romana. Lamartine vi si oppose e dimostrò che 
lo spirito del Governo provvisorio non era d'incoraggiare in 
Europa tutte le insurrezioni cho si potessero tentare. Final
mente Sarraus chiede al Governo, come intenda regolarsi se 
ricominciano le ostilità tra l'Austria ed il Piemonte. Cosa fa
rà se si tenterà di ristabilire il potere temporale del papa , 
cosa farà se l'Austria, rivendicando i suoi pretesi diritti, sul-

Livorno Iti marzo — Col vapore di Civitavecchia ò 
giunto questa mattina il bravo Ciceruacchio di Roma, alla le
sta di una deputazione del Popolo Romano , portante il voto 
d«l medesimo, per la unificazione con la Toscana. Sono arri
vati alle ore 8 e sono sbarcali alla Locanda di San Marco. Si 
crede che in giornata il nostro popolo gli onorerà di una di
mostrazione di stima ed affetto. 

— Ore 3. pom. La Deputazione Romana partirà domattina 
alle ore 11 per Firenze. 

P o n t r c m o l l 14 Marzo —- Mi affretto a farti saporo che 
a Parma i cittadini si battono cogli austriaci, i quali han su
bito ordinato alla città di chiuder le porte ed ai cittadini di 
consegnare immediatamente le armi, impedita la vendita delle 
munizioni ec. con enormi minacce ec. Più di 3,000 tedeschi 
sono accampati fuori di porta. Queste notizie ho saputo da 
un postiglione e da una famiglia parmigiana che ò fuggita a 
tutta briglia. 

B r c s c c l l o , 14 marzo. — Gli austriaci incassano le mu
nizioni, e si dispongono a passare il Po. 

Casa lmagg lorc , 14 marzo. — il battaglione italia
no Geppert, qui stanziato , parti stamane alla volta di Cre
mona. 

Milano 12 Marzo — Oggi alle 2 pomeridiane il maggio
re piemontese Cadorna è entrato qual inviato del governo Sar
do a S. E. il feld maresciallo Radetzky ad intimargli solenne
mente la disdetta dell' armistizio. La popolazione è in febbrile 
allegrezza. Si crede che l'esercito austriaco opporrà resistenza 
all' Adda. 

Alessandria 12 Marzo — Dallo Stato Maggiore Gene
rale venne diramata in questi giorni una circolare a tutti i 
comandanti dei varii corpi dell' armata ove loro s'inculca di 
ordinare esercizi'! e passeggiate e tenere in moto il soldato. 

Altra del 1-4 Marzo — Questa mane alle sei e mez
zo giunse Carlo Alberto da Torino, dopo domani esso partirà 
per la frontiera a mostrare nuovamente quanto gli stia a cuo
re l'indipendenza Italiana. 

— Stamane giungevano fra noi meglio di ottanta giovani 
della nuova leva fatta nel Parmigiano , i quali si recavano al 
deposito del 23 reggimento qui stabilito. Altrettanti coscritti 
di quella provincia sono in marcia e raggiungeranno fra bre
ve il loro corpo. 

— Una batteria dell' artiglieria lombarda, che avea lasciata 
Carmagnola, sfilava quest'oggi nelle contrade di Torino alla 
volta di Vercelli. 

— S. M. la Regina Maria Cristina vedova di Carlo Felice 
passò agli eterni riposi, il mattino del 12 nella Villa Dentari 
presso Savona ove erasi recata a passare l'inverno. 

ATTI OFFICIALI 
L" ASSEMBLEA COSTITUENTE 

nccueiA 
Art. 1. Tutti i Cittadini della Repubblica dai 18 ai S3 

anni inclusivi fanno parte della Guardia Nazionale; 
Art. 2. No sono esclusi i soli individui colpiti da sentenze 

criminali infamanti ; 
Art. 3. La Guardia Nazionale è distinta in mobile o stanziale; 
Art. 4. E dichiarata mobile e sarà immediatamente orga

nizzata tutta la Guardia Nazionale dagli anni IH ai 30 in
clusivi , a seconda delle classificazioni e colle eccezioni da sta
bilirsi; 

Art. 5. La Guardia stanziale è divisa in attiva e disponi
bile. La disponibile , chiamata al servizio, percepirà un soldo. 

Art. 6. La Commissione di guerra rimane incaricata di pre
sentare entro giorni 5 un progetto di Legge per l'applicazio
ne del presente Decreto. 

Roma 18 Marzo 1849. 
/ Membri del Comitato esecutivo. 

PIER-LUIGI DE SANCTIS - Direttore Provisorio Responsabile. 
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